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TORNATA DEL 25 GIUGNO 

mi credo in debito di rispondere brevemente all'ardente di-
scorso pronunziato dall'onorevole Massei. Io apprezzo i sen-
timenti che lo muovono a domandarvi un alto d'accusa contro 
gli ex-ministri dell'ex-granduca ; ma nello stesso tempo con-
fesso che, se comprendo (senza discuterla) una rivoluzione 
che nel primo suo impeto fa tremende giustizie, non Com-
prendo poi come, dopo lunga serie di mesi, e dopo che fu 
usata clemenza nel fervore delle passioni, si muti tenore 
quando più non si dovrebbe, e si venga a domandare legale 
vendetta. (Bene!) Io non comprendo questo sistema di ven-
dette postume. (Bravo\ Bene!) Prego il deputato Massei di ri -
flettere alla condizione in cui si trova la patria comune. Que-
sto primo Parlamento italiano ha il debito e la missione di fare 
l'Italia . Nelle provincie che abbiamo ancora da liberare e che 
hanno avuto molto più rei oppressori, molto più infami cor-
ruttor i che non la Toscana, dovremo noi presentarci colla 
bandiera tricolore da una mano e colla scure dall'altra? No, 
noi vi andremo vindici onorati della libertà italiana ; noi mi-
nacciamo gli scellerati che la giustizia del popolo segnala ; 
ma, cessato il bollore della lotta, non faremo giammai code 
di vendette politiche, non torneremo giammai sopra un pas-
sato odioso. 

Qual diritt o avremmo noi contro gli ex-ministri di Leo-
poldo, che l'onorevole Massei vorrebbe messi in istato d'ac-
cusa? La Toscana s'è annessa a noi per libero voto del suo 
popolo, il quale s'è contentato di punire i suoi antichi op-
pressori col disprezzo. Andrem noi a farvi quelle vendette 
che quel popolo non ha stimato di fare, e che noi nel 18̂ 8 a 
nostra volta non facemmo in Piemonte? Forse a quell'epoca 
anche a me parve eccessiva ed imprudente quella generosità, 
ma riconosco adesso che coloro che avevano i capelli più ca-
nuti de' miei hanno avuto ragione. 

Avremmo noi forse un diritt o in forza di legge? No: noi 
contro gli ex-ministri toscani non abbiamo nessun diritt o in 
virt ù di nessuna legge. Noi che sediamo in questo recinto in 
nome dello Statuto, noi che siamo interpreti dello Statuto, 
noi dobbiamo tenere a mente che l'art . U7 dello Statuto così 
si esprime : 

« La Camera dei deputati ha il diritt o di accusare i ministri 
del Re e di tradurl i dinanzi all'alta Corte di giustizia. » 

Gli ex-ministri che l'onorevole Massei vorrebbe messi in 
istato d'accusa dalla nostra Camera non hanno mai avuto 
l'onore di essere ministri del Re. 

Conchiuderò con una breve osservazione. 
L'onorevole Massei, come toscano, è indignato degli abusi 

che si rimproverano a questi ministri . Egli ha ragione: masi 
rammenti nello stesso tempo di essere anche Italiano; e forse 
allora placherà più facilmente il suo sdegno, e come noi sarà 
pago che quei tristi oramai siano puniti dal solo disprezzo 
generale; imperocché (diciamolo schiettamente), se i ministri 
di Leopoldo non fossero stati così ciechi, così assurdi; se non 
avessero coi loro spropositi precipitata la caduta del loro pa-
drone, noi forse a quest'ora non avremmo l'onore di vedere 
l'onorevole Massei presente in questa Camera. (Si ride) 

Questa osservazione ha suscitata l'ilarit à in una parte della 
Camera (Con forza), e tuttavia la credo assai seria, e la com-
menterò con altra considerazione più evidente. Io ringrazio 
il cielo che nelle prime ventiquattro ore dopo la morte del 
padre suo l'attuale re di Napoli e i suoi consiglieri non ab-
biano avuto l'animo e l'accorgimento di dare a Napoli lo Sta-
tuto. Io ringrazio il cielo, perchè in tal caso (a torto od a ra-
gione) avrei temuti maggiori ostacoli alla unificazione d'Italia. 
Ringrazio il cielo, perchè oramai il Governo borbonico s'è 
preclusa ogni via di salvamento, e perchè a qualunque sua of-
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ferta i Napolitani risponderanno sdegnosi: È troppo tardi. 
Viva Italia ! Non vogliavi più Borboni ! 

Un'unica cosa mi dispiace in questa vertenza, ed èia pen-
sione che, a detta del deputato Massei, si paga agli ex-mi-
nistri di Leopoldo (Ilarità), i quali nepossono abusare contro 
di noi medesimi; ma questo è un fatto amministrativo, a cui 
tanto l'onorevole Massei, quanto ogni altro deputato potrà ri -
parare, proponendo che siano cancellate dal bilancio pensioni 
di tal natura, concesse a gente che non le merita. (Bravo ! 
Bene !) 

pres i di ate. Il deputato Mazza ha facoltà di parlare. 
masbza. Rinunzio alla parola. 
presidente. Il" signor Peruzzi ha facoltà di parlare. 
PER®5f,zi. Dopo i discorsi testé pronunciati dagli onore-

voli Massei eBottero, suppongo che la Camera sia forse stanca 
di questa discussione; ma quando saprà che io sono il solo 
che qui segga dei componenti il Governo provvisorio toscano, 
stato molte volte nominato dall'onorevole Massei (e non sem-
pre senza elogi, dei quali lo ringrazio), spero ch'essa vorrà 
permettermi brevissime parole. 

Innanzi tutto vorrei pregare l'onorevole relatore a rettifi -
care un'asserzione che trovasi nella sua relazione. 

Egli ha appoggiata la proposizione dell'ordine del giorno 
su due considerazioni: 1° sopra quella dell'amnistia data dal 
Governo provvisorio, di cui, come già dissi, io ebbi l'onore 
di far parte; 2° sopra la pensione dal Governo provvisorio 
stesso accordata agli ex-ministri del granduca Leopoldo. 

Quanto alla prima considerazione, io non seguirò l'onore-
vole Massei nelle sue disquisizioni giuridiche, giacché non mi 
sento da tanto; quanto alla seconda, mi permetterò sola-
mente di esporre alla Camera lo stato dei fatti , anche perchè 
l'onorevole deputato Buttero si è unicamente meraviglialo 
della misura relativa alla pensione che particolarmente mi 
riguarda. 

Dirò adunque che il Governo provvisorio toscano appena 
installato, all'indomani di una rivoluzione, la quale, per calma 
che fosse nel paese, non poteva però consentire un'ugual 
calma negli animi di quelli che si erano assunta la cura di 
provvedere a tutte le occorrenze dello Stato, dovette fare 
tale un numero di decreti che veramente mi spaventa al solo 
pensarvi; e fra qaesti ve ne fu uno col quale bisognò neces-
sariamente dichiarare la trasformazione del Governo ; quindi 
la cessazione dell'uffici o degli ex-ministri del granduca. 

Io confesso apertamente che, come nell'animo del popolo 
tutto non vi era stato livore, così livore non vi era nell'animo 
mio: in quel momento, lo confesso, pensai solamente a prov-
vedere a che cessasse l'autorit à di quei ministri ; confesso 
che non pensai alle conseguenze del decreto relativamente 
alla pensione ; quindi furono adoperate le parole di cui io non 
mi sovvengo precisamente in questo momento, ma che forse 
l'onorevole deputato Massei rammenterà, e delle quali però 
mi è facile ricordare il senso : non fu destituzione, fu ces-
sazione d'uffici o o demissione; fatto sta che in ciò non met-
temmo nessuna importanza, dacché lo scopo principale era 
per noi quello che quei ministri non ci fossero più. 

Dopo parecchi mesi, calmati gli animi, alcuni di quei mi-
nistri , che erano rimasti in Toscana, chiesero alla Corte dei 
conti, per mezzo de'giureconsulti che li assistevano, con 
quegli argomenti legali che si sogliono adoperare per appog-
giare siffatte domande, una pensione: quel tribunale, esami-
nato il decreto del Governo provvisorio toscano, credè che ci 
fosse luogo ad accordarla. Alcuni amici miei mi hanno dopo 
fatto rimprovero di aver redatto il decreto in modo che la 
Corte dei conti, che è un tribunal e amministrativo, indipen-


